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CULTURA

A
chi prega ogni giorno
«Padre nostro che sei nei
cieli» non fa probabil-
mente piacere veder
qualificata la propria fe-

de come «la religione dal cielo vuoto»,
secondo quanto recita il sottotitolo
dell’ultimo libro di Umberto Galim-
berti appena uscito da Feltrinelli.
Consapevole dell’affondo, l’autore
avverte di non aver voluto essere
«provocatorio e nemmeno offensi-
vo», ma non per questo rinuncia a ri-
badire: «E tuttavia il cielo del cristia-
nesimo è vuoto». 

Il libro di Galimberti è ampio, si-
nuoso, profondo, apre e chiude sce-
nari con magistrale disinvoltura. Il
credente che lo legge può affogare,
ma può anche imparare a nuotare tra
pericolose correnti. Tra le questioni
sollevate vi è quella del senso, se cioè
questa categoria non sia solo un tra-
ballante rifugio della mente, vi è la
connessione tra l’Occidente e la sua
religione («l’Occidente di cristiano
non ha solo le radici, ma il tronco, i ra-
mi, le foglie, i frutti, tutto è cristiano in
Occidente»), vi è l’immancabile trat-
tazione della tecnica e della psiche, la
figura della fede filosofica e molte al-
tre cose. Ma la questione decisiva è il
cielo vuoto del cristianesimo. Ovvero
il cielo vuoto dell’Occidente.

Per Galimberti ciò dipende dal fat-
to che il cristianesimo ha eliminato
dal concetto di Dio la pienezza della
vita. La vita infatti è bene + male, giu-
stizia + ingiustizia, mentre il Dio cri-
stiano è solo bene e solo giustizia,
quindi strutturalmente incapace di
rispecchiare la straboccante totalità
della vita. Liberando Dio dalla re-
sponsabilità del male, il cristianesimo
l’ha impoverito rendendolo incapace
di abbracciare il tutto, così che, a dif-
ferenza degli Dei greci e dell’Islam, il
cristianesimo è rimasto privo della di-
mensione del sacro. Il sacro infatti
non conosce distinzione tra bene e
male, ma veicola una dimensione di
fascino e insieme di terrore, in un’ori-
ginaria ambiguità che rispecchia alla
perfezione l’ambiguità della vita (il la-
tino sacer significa al contempo “sa-
cro” ed “esecrato”). Privo di sacralità,
ridotto a etica, il cristianesimo non è
più in grado di riempire il cielo della
storia, che quindi, per l’Occidente, ri-
sulta vuoto.

Tale analisi di Galimberti riprende
e riattualizza la critica teologica di
Nietzsche al cristianesimo. A diffe-
renza infatti dell’ateismo antropo-
centrico di Marx o di Freud, l’anticri-
stianesimo di Nietzsche si nutre di vi-
gorosa teologia greca e accusa il cri-

stianesimo di aver prodotto «la ca-
strazione contronatura di Dio in un
Dio soltanto del bene». Per Nietzsche
però «si ha bisogno tanto del Dio cat-
tivo quanto di quello buono», perché
«che importerebbe un Dio che non
conoscesse né ira, né vendetta, né in-
vidia, né scherno, né astuzia, né azio-
ni violente… un Dio simile non lo si
comprenderebbe, a quale scopo do-
vremmo averlo?». Le analisi di Galim-
berti sul sacro sono variazioni di que-
sto motivo fondamentale elaborato
da Nietzsche per ristabilire il primato
naturale della forza contro il primato

innaturale dell’etica, un’operazione
per la quale il filosofo tedesco ritene-
va di dover combattere fino alla mor-
te il cristianesimo. 

Ma Galimberti, lui, come giudica
l’operazione cristiana che toglie il sa-
cro originario dall’ambiguità etica
per porre il primato del bene e della lu-
ce? Al lettore non è dato sapere, per-
ché l’ambiguità avvolge anche Galim-
berti, che da un lato connota negati-
vamente la desacralizzazione cristia-
na: «Smarrite le tracce del sacro, atte-
nuata con l’incarnazione la trascen-
denza di Dio, il cristianesimo si è
ridotto ad agenzia etica»; dall’altro la-
to giudica il messaggio cristiano più
positivamente attribuendo la re-

sponsabilità della crisi non all’idea di
Dio come bene ma alla teologia basa-
ta sulla metafisica greca: «Il cristiane-
simo ha costruito la sua teologia non
sul messaggio di Cristo, ma sulla logi-
ca e la metafisica platonico-aristoteli-
ca, che nel suo crollo ha trascinato con
sé anche il Dio cristiano». 

Io penso che la tesi di Galimberti se-
condo cui «il cristianesimo ha desa-
cralizzato il sacro, sopprimendo la
sua ambivalenza e assegnando tutto
il bene a Dio e tutto il male al suo av-
versario» sia fondata: nel cristianesi-
mo l’ambiguità originaria del sacro
viene meno, l’immagine di Dio porta-
ta da Gesù rende impossibile un Dio
dell’ira e della vendetta. L’incarnazio-

ne quale centro del cristianesimo in-
fatti va speculativamente compresa
nel senso che il valore assoluto spet-
tante alla divinità si estende all’uma-
nità: il sacro cioè non è più il tempio o
la legge, ma si trova nei volti concreti
degli esseri umani, e per questo il
Nuovo Testamento giunge a dire che
non si può amare Dio che non si vede
se non si ama il prossimo che si vede.
Nietzsche quindi ha ragione nell’at-
tribuire a Gesù l’identificazione di
Dio soltanto col bene, solo che non si
tratta di una “castrazione controna-
tura”, ma di un’acquisizione teologi-
ca decisiva, su cui si fonda l’etica del-
l’Occidente, soprattutto dopo la
sconfitta del mostro nazifascista ine-

briato dalla sacralità della forza e del-
la volontà di potenza proclamata da
Nietzsche. Né si tratta, come vuole
Galimberti, del “germe dell’ateismo”,
ma piuttosto dell’inaugurazione di
un nuovo modo di pensare Dio, non
più all’insegna del teismo, ma di un al-
tro modello concettuale vicino alla
mistica dell’unità, il panenteismo. 

Naturalmente si è trattato di un
processo lungo, incoerente (tutti san-
no che il cristianesimo ha ampiamen-
te conosciuto la violenza) e ancora in
corso. Ma a seguito del Vaticano II,
che ha accettato la libertà religiosa e
quindi il primato della coscienza, l’ac-
quisizione che l’unica cosa sacra è la
vita libera degli esseri umani è ormai
irreversibile. Oggi quindi esistono le
premesse perché si compia la rivolu-
zione teologica di Gesù (dal teismo al
panenteismo) e appaia chiaro che la
più alta dimensione del sacro è l’uo-
mo vivente immagine di Dio. Il cri-
stianesimo è giovane, ha appena due-
mila anni, e forse solo adesso, sempre
più libero dagli interessi del potere
grazie alla secolarizzazione, sta ini-
ziando a confrontarsi seriamente con
le diversità del mondo. Forse l’avreb-
be avvertito anche Galimberti se, in-
vece di prestare tanta attenzione alle
analisi di Baget Bozzo colme di invidia
verso la forza politica dell’Islam e tese
a suscitare ostilità verso questa gran-
de religione mondiale, si fosse occu-
pato anche delle dinamiche mondia-
li del cristianesimo, mentre non no-
mina autori come Bonhoeffer, Flo-
renskij, Teilhard de Chardin,
Schweitzer, Rahner, Tillich, Panikkar,
Küng e movimenti come la teologia
della liberazione, né dice una parola
su profeti come Romero, Camara,
Bello, Martini. Un po’ strano per un li-
bro che si intitola Cristianesimo. 

In realtà assistiamo oggi nel mon-
do a una profonda trasformazione del
concetto di sacro, che non intende
avere più nulla a che fare con la con-
cezione primitiva e maschilista del
culto della forza e dell’arbitrio, com-
preso il Dio del teismo e dell’onnipo-
tenza di alcune pagine bibliche. Oggi
a risultare sacra per la coscienza è la
lealtà della relazione, l’armonia che
va costantemente ricercata e costrui-
ta, il volto umano di ogni razza o colo-
re, con la profonda trasformazione
del concetto di religione che questo
porta con sé. Peccato però che gli uo-
mini di Chiesa in grado di cogliere
questa dinamica siano rari, mentre i
più, e in questo Galimberti ha ragione,
si occupano di argomenti «che ogni
società civile può affrontare e risolve-
re da sé» e lasciano i singoli a «veder-

sela da soli con l’abisso della propria
follia». 

Galimberti conclude il suo libro
chiedendosi: «È ancora in grado l’Oc-
cidente, e il cristianesimo che è la sua
anima, di varcare le porte del nulla?».
Quanto all’Occidente io non lo so, ma
so che il cielo interiore dell’anima
umana non sarà mai vuoto fino a
quando vi sarà chi, all’ideologia della
forza, preferisce il nobile ideale del
bene e della giustizia. E so che il cri-
stianesimo può ancora alimentare
molte energie in questa direzione.
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GIOCHI E PAROLE
A POGGIBONSI

SIENA — Inizia oggi a
Poggibonsi la quinta edi-
zione di Le Parole, i Gior-
ni a cura da Dario Cec-
cherini. Questa sera alle
21 Stefano Bartezzaghi
sarà in scena al Teatro
Politeama con “Mastica-
re una lingua e mangiar-
si le parole”. Ancora Bar-
tezzaghi inaugura do-
mani alle 17 la serie di
“Scaffale d’autore”. Tra
gli ospiti della rassegna
aperta fino a domenica:
Alessandro Bergonzoni,
Filippo Bologna, Masoli-
no d’Amico, Lorenzo Pa-
volini, Marco Santagata,
Vanni Santoni.

IL LIBRO

“Cristianesimo
La religione
dal cielo
vuoto”
di Umberto
Galimberti
(Feltrinelli)
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